Ab 1,1-11 
Martedì 11 gennaio 2005

1 Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc. 

2 Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non soccorri? 3 Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. 4 Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto. 5 Guardate fra i popoli e osservate, inorridite e ammutolite: c'è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. 6 Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare sedi non sue. 7 Egli è feroce e terribile, da lui esce il suo diritto e la sua grandezza. 8 Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. 9 Tutti avanzano per la rapina. La loro faccia è infuocata come il vento d'oriente, ammassano i prigionieri come la sabbia. 10 Egli dei re si fa beffe, e dei capi si ride; si fa gioco di ogni fortezza, assale una città e la conquista. 11 Poi muta corso il vento: passa e paga il fio. Questa la potenza del mio Dio! 

MAPANDA

Nel v.3 si vede bene che il profeta non vede lui stesso da solo il male e la violenza, ma è Dio che glielo mostra. E' opera di Dio mostrare al profeta la condizione cattiva del mondo e degli uomini.


Inoltre al v.3 si dice che è Dio stesso che guarda e vede il male e la malvagità, e questa affermazione ritornerà con vigore nella seconda preghiera del profeta (al v.13): "Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto?". Il profeta viene introdotto nella condizione e nei sentimenti che sono di Dio stesso, che guarda e vede l'iniquità e la violenza; e il profeta si chiede: "perché?". Questa domanda è importante, perché è come chiedere a Dio che venga il suo Messia.

 
Vincere la violenza non per mezzo della violenza, come fanno, p.es. i Caldei  nei confronti degli altri regni, ma fare cessare la violenza, affinché non domini più. Ed è solo il Messia che può vincere la violenza con il bene. Così qui, per le domande del profeta, che Dio stesso ha indotto, viene data la rivelazione al profeta e la preghiera che venga il Messia.

 
Troviamo due affermazioni in antitesi tra il v.4: "Non ha più forza la Legge, né mai si afferma il diritto" e il v.7: "Egli è feroce e terribile, da lui esce il suo diritto e la sua grandezza". La legge e il diritto di Dio sembrano dimenticati, accantonati; e sembra invece trionfare l'arroganza della potenza nemica, che si fa legge e diritto a se stessa. Mentre è Dio che conduce gli avvenimenti: Ecco, io faccio sorgere i Caldei... (v.6).
GIOVANNI 

Ho ricevuto queste prime parole del profeta come proclamazione della "crisi" della Parola e della storia. Dopo aver chiesto ragione a Dio della violenza e dell'iniquità che dominano la vicenda di Israele, il profeta coglie la sostanza di tutto ciò nel naufragio della Legge. Al v.4 dice: "Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto". Proprio quello che costituisce Israele come popolo di Dio sembra essere annientato dalla potenza del male. La Parola non conta più!  Il giudizio è stravolto!

 

Lo stravolgimento della Parola è connesso e confermato dagli eventi della storia, dove i Caldei, nuovi signori del mondo, fanno della loro forza l'unico diritto. Dice  il v.7: "da lui esce il suo diritto e la sua grandezza". Ogni violenza è giustificata dalla sua potenza e dal successo delle sue imprese. Il v.10 cita l'aggressione nei confronti delle "istituzioni" che tradizionalmente guidano la storia dei popoli. Sotto la potenza della prevaricazione di questa grande potenza, niente viene rispettato.

 

Dunque, duplice crisi: dalla crisi della Parola alla crisi della storia. Tutto questo diventa una domanda severa anche e proprio nei confronti di Dio: "Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti?" (v.2).

Ab 1,12-17 
Mercoledì 12 gennaio 2005
12 Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare. 13 Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto? 14 Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come un verme che non ha padrone. 15 Egli li prende tutti all'amo, li tira su con il giacchio, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. 16 Perciò offre sacrifici alla sua rete e brucia incenso al suo giacchio, perché fanno grassa la sua parte e succulente le sue vivande. 17 Continuerà dunque a vuotare il giacchio e a massacrare le genti senza pietà? 

GIOVANNI


Ieri, per disguidi "tecnici" e ritardi, non abbiamo detto niente del v.11, che sembra contenere un importante annuncio di "cambiamento", se si intende che l'espressione "muta corso il vento..." sia da attribuire ad un intervento di Dio a favore di Israele e contro il Caldeo. Ma forse la cosa non è chiarissima.

 

Di fatto solo un rinnovato atto di fede può far prevalere la certezza che Dio non accetta la violenza del Caldeo, se non come strumento temporaneo di giustizia e di giudizio verso Israele, perché Dio è totalmente inconciliabile con quello che il Caldeo combina. Per questo, rinnovando la sua fiducia nel Signore, il profeta gli esprime la fatica di sopportare la situazione, e al v.13 conferma l'impossibilità che Egli possa approvare una simile vicenda; altrimenti Dio... non sarebbe Dio! Dunque, ancora una volta si conferma che al centro c'è sempre il rapporto tra Dio e Israele, e che solo questo può spiegare come mai il Signore accetti l'imperante affermazione di forze negative, che sono appunto solo strumenti per la giustizia di Dio. Altrimenti, dice il v.14, Dio tratterebbe gli uomini "come pesci del mare".

 

E come pesci il Caldeo tratta gli uomini, senza scrupoli, senza distinzioni (v.15). E, come vedevamo, è adoratore di se stesso, della sua potenza, e degli strumenti del suo potere (v.16). Ma questo, dice il v.17 non può durare!....Come vedete, cerco di frenarmi in ordine a riferimenti palesi alla storia dei nostri tempi.

Ab 2,1-4 
Giovedì 13 gennaio 2005
1 Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. 2 Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente. 3 È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà». 4 Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede.  

MAPANDA

Anche oggi per mezzo del profeta Dio continua a rivelare come sarà il Messia, perché in considerazione delle domande del profeta che abbiamo visto nei giorni scorsi, specie quelle che chiedono: "Davvero tu Dio, la tua parola finale, il tuo modo di entrare nella vita e nella storia degli uomini è attraverso Nabucodonosor, cioè ti proponi di eliminare la violenza servendoti di uno che è ancora più violento?"  

Il v.4 è molto importante. In 4a Dio mostra di non gradire Nabucodonosor, egli è superbo e non retto. E nel v.4b mostra come sarà il Messia: "il giusto vivrà per la sua fede". Queste parole, prima di essere la descrizione degli uomini graditi a Dio - che è vero - sono la descrizione del Messia di Dio. Non sarà potente né violento come Nabucodonosor, ma sarà del tutto diverso.  

Poi è vero che nel N.T. questo v.4b descriverà la condizione dei fedeli. Ed è così perché il Messia è giusto e vive per la sua fede, e per questa stessa fede ci porta la sua stessa vita: anche noi possiamo vivere nella fede.  

Nel v.4b è rivelata la risurrezione di Gesù: lui ha accettato di morire e di offrire la sua vita nella fede che Dio lo risusciterà.  

Anche il v.3 porta una profezia del Messia: "Se tarda, attendilo": è una parola che dice l'attesa fiduciosa e perseverante. Ricorda il vangelo dei servi fedeli che attendono il ritorno del loro Signore che è andato lontano: per la loro perseverante attesa otterranno di vederlo che viene e di entrare con lui al banchetto di festa. "Lui verrà, non tarderà". E' Gesù "colui che viene," e non dobbiamo aspettarne un altro.  

Il greco del v.4b dice: "Il giusto vivrà per la MIA fede": e così dice che è per la fedeltà di Dio che noi abbiamo la vita. Cfr. anche il testo di oggi della lettera ai Rm (3,3: "la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio?").
GIOVANNI


Ringraziamo il Signore per le parole che oggi ci regala in questi pochi versetti: sono una sintesi densissima e splendida di quanto in questi giorni ci rivela. Innanzi tutto la figura del "profeta", che è non solo la persona di Abacuc, ma anche noi che cerchiamo di essere fedeli, pur con mille limiti provocati dai nostri peccati, all'ascolto quotidiano del Signore. Il v.1 esprime in modo mirabile questa incessante veglia che si colloca tra Dio e il popolo, e che ha la fisionomia di una vigilanza "di guerra", cioè di una presenza attenta e instancabile sulla grande battaglia che è la vita stessa della fede. La collocazione del credente è proprio questa "fortezza", questo "posto di guardia" che è un "vigilare per vedere": esso si compie nella continua tensione tra Parola di Dio e storia che caratterizza la vita e il cuore del credente. Il profeta vuole vedere "che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti", un'espressione splendida per dire il senso più profondo dell'ascolto orante della Parola di Dio, che non è un pio esercizio di devozione o un qualsiasi dovere religioso, ma la via per vivere nella fede; un compito che da Gesù in poi è affidato non più ad alcune persone speciali, ma a tutto il popolo di Dio. I "lamenti" dicono la partecipazione appassionata e la mediazione profonda tra Dio e la storia così come si compie nel cuore e nella preghiera del credente: non c'è modo più profondo e fecondo di partecipare alla storia dei popoli!

 

Il v.2 è caratterizzato dal tema della Scrittura. La Parola di Dio deve essere scritta, affinché chi la legge possa procedere speditamente (e non come dice la versione italiana "perché la si legga speditamente"!). Dunque, un'importanza decisiva per la storia delle persone e delle genti, per il loro cammino nella vita!. Il v.3 afferma la relazione decisiva tra Parola e tempo. Fissata attraverso la Scrittura, nel tempo, essa non ha il compito di riportare i cuori al passato, ma al contrario, di custodirli verso il futuro. La Parola infatti "attesta un termine, parla di una scadenza", cioè, in contrasto con tutto quello che si pensa e si vive al di fuori di essa, la Parola custodisce il segreto ultimo della storia, il suo esito e quindi la sua attuale segreta direzione. La Parola è il disegno e la volontà di Dio. Ascoltare la Parola è ascoltare Dio stesso che ci parla per svelarci e ricordarci il significato e il fine di ogni cosa. In questo senso la Parola è contraddizione radicale di quello che la mente e le parole degli uomini affermano e che le evidenze gridano. Il suo compimento è evidentemente certo. La fede è porre in tensione il cuore e la vita con la Parola, sfidando il tempo e le sue menzogne. La fede si celebra essenzialmente nel tempo. E' "vivere" il futuro di Dio nel presente degli uomini: per questo, la fede è un morire incessantemente alle regole del mondo per rinascere alla libertà di Dio.
 

Tutto si raccoglie dunque nell'affermazione del v.4:"il giusto vivrà per la sua fede".

Ab 2,5-14 
Venerdì 14 gennaio 2005

5 La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti. 6 Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: Guai a chi accumula ciò che non è suo, - e fino a quando? - e si carica di pegni! 7 Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i tuoi esattori e tu diverrai loro preda? 8 Poiché tu hai spogliato molte genti, gli altri popoli spoglieranno te, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e ai suoi abitanti. 9 Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura. 10 Hai decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te stesso. 11 La pietra infatti griderà dalla parete e dal tavolato risponderà la trave. 12 Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull'iniquità. 13 Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? 14 Poiché, come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi di conoscenza della gloria del Signore.   

MAPANDA

Il v.14 prospetta l’opera completamente nuova che il Signore prepara: "la terra dovrà riempirsi della conoscenza della gloria del Signore". Ora questo accadrà quando il Signore Dio libererà il suo popolo per mezzo della venuta del Messia (v. Is 11,9, parallelo al nostro testo, e riferito precisamente all’opera del Messia), e allora sul suo popolo sarà vista la gloria di Dio (Is 60,2) e tutte le nazioni lo vedranno, come una volta la vide Mosè sulla Tenda dell'incontro (Es 40,33).


Il v.9 è importante per comprendere l'origine profonda del male operato dal re di Babilonia, e in generale di ogni male fatto dall'uomo. Egli continua ad accumulare ricchezze di altri, e anche ad asservire uomini con inganno, violenza e uccisioni perché pensa che in questo modo si possa liberare dal male. Questo pensiero lo troviamo anche nel N.T.: gli uomini per paura della morte, e restando sotto  la paura della morte, cercano di sfuggire alla morte accumulando ricchezze, procurandosi delle cose e anche dominando le persone. Ma questo modo è inutile.


Il re dei Caldei è un esempio importante per mostrare che è impossibile sfuggire al male facendo il male con violenza. Dal tempo della torre di Babele gli uomini hanno cercato di fare questo. Il motivo profondo del male nell'uomo è la paura. Ricordiamo anche le parole di Gesù: "Colui che vorrà salvare la sua vita la perderà; e chi perderà la sua vita per me la salverà". All'opposto che riempire la propria casa e la propria vita di beni di altri con violenza, bisogna "venire riempiti" della conoscenza della gloria del Signore (v.14).
GIOVANNI


Spero che voi siate in grado di cogliere più profondamente di me le parole che oggi il Signore ci dona e che mi restano piuttosto complesse da intendere, probabilmente per la mia poca fede, e quindi per la mia lontananza dall'ultimo versetto del brano di ieri: "il giusto vivrà per la sua fede"! In ogni modo ricevo le parole di oggi come a contrasto della lode che ieri il Signore faceva dell'uomo fedele. Il caldeo, figura collettiva per dire l'atteggiamento di un intero popolo e di un'intera cultura, si muove nella storia con una "povertà" in certo senso opposta a quella che al fedele consente di tutto ricevere dal suo Signore. La povertà del caldeo si traduce in insaziabile cupidigia, paragonabile, secondo il v.5 in una versione che non appare nel nostro testo italiano, alla sete di vino, sete che tradisce chi l'ha. E paragonabile alle fauci della morte, che tutto divorano, e mai cessano di avere fame. Tale povertà, se  si può dire così, spinge indefinitamente a tutto conquistare e tutto possedere, ma si tradurrà, secondo i vv.6-8 in un'ultima drammatica povertà, legata al ribaltamento delle sorti e alla rivendicazione finale da parte di coloro che dal caldeo saranno stati spogliati.

 
Le cose accumulate con la rapina "grideranno" l'ingiustizia di chi se ne è impadronito, al quale la storia stessa dirà: "hai fatto del male contro te stesso" (v.10). Il sangue e l'iniquità non edificano (v.12), e una severa norma che Dio stesso ha posto nella storia degli uomini svela implacabilmente la sproporzione tra il travaglio delle loro imprese ingiuste e la nullità dei risultati finali (v.13). Non sono infatti le cattive e sterili conquiste umane a edificare una storia di pace, ma, mi sembra si dica al v.14, ancora quella fede che non afferra e non ruba, ma che tutto riceve dalla bontà infinita del Signore; quella fede che è la vera ricchezza dei poveri di Dio, riempiti "di conoscenza della gloria del Signore", della quale saranno colmati "come le acque colmano il mare".
Ab 2,15-20 
Sabato 15 gennaio 2005

15 Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità. 16 Ti sei saziato di vergogna, non di gloria. Bevi, e ti colga il capogiro. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, 17 poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e a tutti i suoi abitanti. 18 A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? 19 Guai a chi dice al legno: «Svegliati», e alla pietra muta: «Alzati». Ecco, è ricoperta d'oro e d'argento ma dentro non c'è soffio vitale. 20 Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! 

MAPANDA
Le opere umane segnate dall'idolatria mancano di sapienza. Si confida in "legno e pietra" che non sono dèi, e questo conduce a fare il male. Ma Dio è nel suo tempio santo; e Gesù ha santificato il tempio santo di Dio, che sono gli uomini, affinché Dio possa abitare in loro.

v.15: "Guai a chi fa bere i suoi vicini, versando veleno per ubriacarli": quelli ai quali il re di Babilonia ha fatto violenza, ora sono chiamati "suoi vicini". Lui non lo ha capito, e li ha considerati nemici, o cose inutili; ma oggi è scritto che per lui erano "vicini". P. es. gli Israeliti erano "suoi vicini". Il suo grande peccato deriva dal non capire questa cosa. E così lui ha fatto contro di loro opere che sono mostrare le loro vergogne. Non sapeva che "guardare la nudità" del popolo di Israele, che sono suoi vicini, non è gloria per lui, ma sua vergogna. Come p.es. fu per Cam figlio di Noè, che guardò la nudità di suo padre, e fu a lui vergogna e maledizione.

Qui c'è il rimprovero e il castigo di Dio su Babilonia: non ha considerato il popolo che ha conquistato e distrutto con violenza, non li ha considerati suoi vicini, perché non ha conosciuto chi era il Signore.


Altra interpretazione del v.15. "Guai a chi fa bere vino ai suoi vicini....": troviamo qui l'annuncio della condanna definitiva di Babilonia, secondo una immagine che abbiamo visto anche nell'Apoc.: Babilonia, la potenza mondana che seduce la terra, che aveva dato da bere alle nazioni della terra il vino della sua sfrenata idolatria (Ap 14,8; 18,3, ecc.), alla fine sarà costretta a bere il vino dell'ira di Dio (Ap 16,19),come anche il nostro testo dice: "Si riverserà su di te il calice della destra del Signore" (v.16). Il "vino offerto dal Caldeo ai suoi vicini", ci sembra la seduzione che il potente assalitore opera nei confronti delle nazioni vicine (amiche o conquistate)  perché diventino come lui, nella malvagità e nell'inganno (era questo il significato del "vino" nel testo originale del v.5, tradotto in ital. con "ricchezza"). Nello stesso tempo questo vino "ubriaca" ed è come "veleno", cioè causa la rovina di quegli stessi "vicini" che con ingannevole seduzione il principe di questo mondo ha prima voluto rendere simili a sé. L'inganno mondano e idolatra è dunque duplice: prima tende a sedurre e incitare alla imitazione della malvagità, quindi "ubriaca", fa perdere il senno e svergogna.
GIOVANNI


I vv.15-20 descrivono la violenza dell'aggressione caldea con l'immagine dell'ebbrezza e della nudità. Queste parole ci portano in due direzioni. Una, immediata, verso l'ubriachezza di Noè e l'insulto rivoltogli dal figlio per la sua scoperta nudità (Genesi, 9,20-25); l'altra, verso il calice del Signore Gesù e la sua nudità crocifissa. Qui l'accusa è sia di aver ubriacato, sia di aver oltraggiato. La vendetta che si abbatterà sul caldeo - "si riverserà su di te il calice della destra del Signore" (v.16) - avrà il suo esito finale nell'obbedienza del Figlio al Padre e nella sua assunzione di tutto il peccato del mondo con il sacrificio della croce.  


L'ultimo "guai", cioè l'ultima accusa rivolta all'aggressore è l'idolatrìa. Ciò che stabilisce l'inevitabile sconfitta del caldeo è il suo confidare non in Dio ma nell'idolo; per questo anche il potere dell'aggressore è passeggero, tanto quanto la statua dell'idolo è "ricoperta d'oro e d'argento, ma dentro non c'è soffio vitale" (v.19). E' quindi obbrobrioso chiedere a questo idolo: "Svegliati...alzati" parole che evocano a noi la risurrezione (!). Il vero unico Dio è nel suo santo tempio. Davanti a Lui, solo il silenzio è lode vera e degna, espressione di quel timor di Dio che è il sentimento della vera fede.

Ab 3,1-7 
Lunedì 17 gennaio 2005

1 Preghiera del profeta Abacuc, in tono di lamentazione. 

2 Signore, ho ascoltato il tuo annunzio, Signore, ho avuto timore della tua opera. Nel corso degli anni manifestala, falla conoscere nel corso degli anni. Nello sdegno ricordati di avere clemenza. 3 Dio viene da Teman, il Santo dal monte Paràn. La sua maestà ricopre i cieli, delle sue lodi è piena la terra. 4 Il suo splendore è come la luce, bagliori di folgore escono dalle sue mani: là si cela la sua potenza. 5 Davanti a lui avanza la peste, la febbre ardente segue i suoi passi. 6 Si arresta e scuote la terra, guarda e fa tremare le genti; le montagne eterne s'infrangono, e i colli antichi si abbassano: i suoi sentieri nei secoli. 7 Ho visto i padiglioni di Cusàn in preda a spavento, sono agitate le tende di Madian.  

GIOVANNI


L'inizio del v.2 ci dice con chiarezza quale sia il principio della preghiera: "Signore ho ascoltato il tuo annunzio...". Anzi, bisogna dire che questo "ascoltare" è l'evento privilegiato della preghiera. Così anche il seguito: "ho avuto timore della tua opera" esprime bene il "sentimento", la condizione dell'animo di chi ascolta; l'opera di Dio come ci viene annunciata dalla Parola, non può che suscitare questo "timore", che è veramente "timor di Dio", cioè consapevolezza che rivelandoci la sua opera il Signore ci coinvolge radicalmente in essa; e dunque non stiamo ascoltando un racconto qualsiasi, ma la memoria dell'opera stessa di Dio, e insieme il nostro coinvolgimento in essa; al punto che la Parola è anche rivelazione a noi di noi stessi!: chi sono...che cosa Dio fa per me... quali le sue grazie e i miei tradimenti, quale la sua volontà oggi per me...e tutto quello che ogni giorno Egli ci comunica, evidentemente troppo grande per noi..! Sempre in questo v.2, il rapporto tra Parola e tempo, perché la Parola ci è data nel tempo, come in progressione, al punto che oggi la Parola non è quella del passato, come anche noi non siamo come eravamo perché la Parola è anche la nostra stessa storia, il nostro essere dalla Parola toccati, giudicati, salvati, plasmati, condotti...E infine ciò che sta al centro della Parola: la misericordia divina, che è il suo amore per noi piccoli e poveri. "Ricordati!" dice. Davanti alla nostra miseria inevitabilmente svelata dalla Parola, il "ricordo" della Parola stessa non può non essere anche "ricordo" della misericordia divina. Solo questo fa sì che il nostro incontro con la Parola sia giudizio di morte nei nostri confronti, ma anche via di risurrezione da quella morte che la Parola svela in noi. La Parola incessantemente ci chiama dalla morte alla vita. A questo proposito non possiamo ignorare la versione latina del v.5, che dice: "davanti a Lui se ne andrà la morte e uscirà l'accusatore (il diavolo) davanti ai suoi piedi".

 
Tutta la creazione è convocata per l'evento della Parola di Dio. La creazione non ha un suo "significato" autonomo e una sua autonoma funzione, se così si può dire; essa è totalmente in funzione dell'incontro e della relazione d'amore tra Dio e l'umanità, come ascolteremo più avanti, al v.13: "Sei uscito per salvare il tuo popolo, per salvare il tuo consacrato...". La natura, nei suoi fenomeni, è semplicemente segno di accompagnamento e di commento del cuore e dell'azione divina, come ad esempio si può cogliere dal v.6: "Si arresta e scuote la terra, guarda e fa tremare le genti".

Ab 3,8-15 
Martedì 18 gennaio 2005

8 Forse contro i fiumi, Signore, contro i fiumi si accende la tua ira o contro il mare è il tuo furore, quando tu monti sopra i tuoi cavalli, sopra i carri della tua vittoria? 9 Tu estrai il tuo arco e ne sazi di saette la corda. Fai erompere la terra in torrenti; 10 i monti ti vedono e tremano, un uragano di acque si riversa, l'abisso fa sentire la sua voce. In alto il sole tralascia di mostrarsi, 11 e la luna resta nella sua dimora, fuggono al bagliore delle tue saette, allo splendore folgorante della tua lancia. 12 Sdegnato attraversi la terra, adirato calpesti le genti. 13 Sei uscito per salvare il tuo popolo, per salvare il tuo consacrato. Hai demolito la cima della casa dell'empio, l'hai scalzata fino alle fondamenta. 14 Con i tuoi dardi hai trafitto il capo dei suoi guerrieri che irrompevano per disperdermi con la gioia di chi divora il povero di nascosto. 15 Hai affogato nel mare i suoi cavalli nella melma di grandi acque.

MAPANDA


v.8: Dio cavalca "cavalli" e guida i "carri" della vittoria. Nell'Esodo vediamo che i nemici di Israele hanno carri e cavalli, diversamente da Israele che fugge a piedi. Ma nella loro tribolazione essi confidano nei carri e nei cavalli di Dio, cioè nella forza e nella potenza di Dio. Il popolo di Dio non ha una forza e una potenza sua propria, diversamente dagli altri popoli. Esso è chiamato a non confidare nei carri e cavalli di altri potenti, ma solo in Dio. I carri del Signore sono carri di salvezza; i carri di Dio non sono da guerra e per la distruzione, ma sono carri di salvezza.


Al v.15 (letteralmente) "hai camminato sul mare con i tuoi cavalli": nell'Esodo il mare fa sprofondare i carri e i cavalli del faraone, mentre i cavalli di Dio cavalcano sul mare.


Nell'Apoc. abbiamo letto più volte di cavalli e di cavalieri; in particolare in 19,11ss: "Vidi il cielo aperto ed ecco un cavallo bianco: colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e verace"... "è avvolto in un mantello intriso di sangue"... "Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi...". Descrive la vittoria del Messia; il cavaliere  si chiama Verbo di Dio. I cavalieri che lo seguono vestiti di vesti bianche, sono la cavalleria di salvezza, guidata da chi ha intriso di sangue il suo mantello: da chi ha offerto la sua vita per la salvezza del popolo che lo segue.


Al v.9 alcuni leggono invece di "frecce", "parola": la parola di Dio, come frecce da un arco, è efficace ad operare la salvezza e la vittoria.


Al v.13 per due volte si sottolinea che il motivo dell'uscita di Dio è la salvezza del suo popolo, e la salvezza del suo consacrato, del suo Messia, l'eletto tra il popolo che fa di tutto il popolo un "consacrato".


Al v.14 il popolo di Dio assalito dal nemico, è chiamato "povero": è il povero di Dio che può confidare solo nella potenza di amore  e di salvezza del suo Dio.
GIOVANNI

Come già ci siamo detti, per la nostra fede ebraico/cristiana tutta la creazione e le sue manifestazioni non hanno una "loro" bellezza o un "loro" significato, come è per tutta la nostra tradizione filosofica e letteraria "occidentale". Nella Bibbia il cielo, la terra, il sole e la luna, le piante e le foglie, i fiumi e i mari... tutto esiste e si manifesta in relazione e come segno di Dio e del suo incontro d'amore con il suo popolo e, attraverso di esso, con l'intera umanità. Non è Dio che scatena il maremoto, ma resta importante per il credente riflettere sul maremoto e le sue terribili conseguenze per coglierne, attraverso la Parola del Signore, l'ammonizione e il messaggio. Se di questo avete qualche pensiero mi fa piacere saperlo e condividerlo con voi. E' quello che  possiamo osservare nel nostro brano di oggi.

 
Non è certo "contro i fiumi" (v.8) che si accende l'ira del Signore e se "l'abisso fa sentire la sua voce" e "in alto il sole tralascia di mostrarsi" (v.10), non è il Signore a provocare questo, ma tutto può - e deve - essere considerato come accompagnamento, sottolineatura e avvertimento di quello che la Parola vuole comunicare e provocare in chi l'ascolta. Il v.13 ci dice che cosa sta al centro di tutto quanto accade: "Sei uscito per salvare il tuo popolo, per salvare il tuo consacrato. Hai demolito la cima della casa dell'empio". Dunque è l'opera della salvezza il cuore della creazione e della storia, la fine del male e della morte e la gloria del popolo e del suo Messia. I fatti della natura e quindi anche i suoi sconvolgimenti non sono "direttamente" provocati da Dio; Dio si manifesta "direttamente" solo nella sua Parola che ha la sua massima potenza di presenza e di azione quando la Parola si pienifica nel Sacramento, quando la Parola si fa Pane. Tuttavia la natura - e in certo senso la storia - commentano la Parola come "parabole" della Parola stessa.

 
Quando il v.14 afferma che "con i suoi dardi" Dio ha trafitto il capo dei nemici - cioè dei Caldei - non significa che Egli l'ha compiuto con dei dardi di ferro, ma che ha vinto il Nemico liberando il povero - che è il Signore Gesù Cristo e tutti quelli che ne sono in qualche modo l'icona, che ne sono i fratelli - che il Nemico voleva disperdere "con la gioia di chi divora il povero di nascosto": un'espressione terribile e fortemente espressiva del male e della sua aggressività spaventosa. Ma Dio ci libera!
 
Ab 3,16-19 
Mercoledì 19 gennaio 2005

16 Ho udito e fremette il mio cuore, a tal voce tremò il mio labbro, la carie entra nelle mie ossa e sotto di me tremano i miei passi. Sospiro al giorno dell'angoscia che verrà contro il popolo che ci opprime. 17 Il fico infatti non germoglierà, nessun prodotto daranno le viti, cesserà il raccolto dell'olivo, i campi non daranno più cibo, i greggi spariranno dagli ovili e le stalle rimarranno senza buoi. 18 Ma io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salvatore. 19 Il Signore Dio è la mia forza, egli rende i miei piedi come quelli delle cerve e sulle alture mi fa camminare. 

MAPANDA


v.16: "Ho udito...": il profeta sta come sentinella (2,1) e ode la parola di Dio (3,2). Trema e teme per il castigo del malvagio: l'opera di Dio, annunciata e operata dalla sua parole, è grande e potente e spaventosa, anche per i suoi salvati!

v.17: Non resta più nulla: manca il frutto dalla vite, del fico e dell'olivo: non c'è pace, ma guerra; non c'è cibo, non c'è il lavoro dei campi e dei pascoli.


v.18: Grido di fede del profeta, davanti alla crisi del v.17: resta solo Dio e la fede in Lui: "io voglio gioire nel Signore, voglio esultare in Dio mio salvatore".

 
Il testo di oggi ricorda Ab 2,4: "Il giusto vivrà per la fede". Oggi vediamo che alla fine ci saranno giorni di tribolazione. Il v.17: anche i segni esterni, che si vedono, e che nel Cantico accompagnano ed esprimono l'amore dello sposo per la sposa, vengono a mancare: il fico e la vite, che là si dice che fruttificano, qui leggiamo che "non ci saranno". Ciò che resta è solo la fede.


Qui il profeta guarda ciò che anche Gesù guarderà prima della sua passione; Gesù inizia la sua Passione con la preghiera nell'orto, e in Eb 5,7ss leggiamo che Gesù "nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte, e fu esaudito per la sua pietà". Anche Abacuc supplica Dio e anche lui come Gesù dopo la sua passione riposerà. Infatti il v.16 "Sospiro al giorno dell'angoscia", può essere anche letto: "Attendo riposo taccio nel giorno della tribolazione...": il giusto che vive per la fede può
tacere nel giorno della tribolazione, dopo aver supplicato Dio, tacere e riposare. 


v.19: "sulle alture mi fa camminare" = "nella fede"; oppure "nella terra promessa dell'incontro e della comunione tra Dio e il suo popolo"(Dt 31,13; Is 52,14).


v.19b: Dio opera la salvezza del profeta e del suo popolo perché esso possa vincere e cantare il suo canto (LXX).
GIOVANNI

"Ho udito": così esordisce il v.16 del nostro brano di oggi. Penso a quello che abbiamo ascoltato in questo libro profetico. Penso anche all'esperienza di ascolto che il Signore ci concede ogni giorno. Ancora una volta ci viene detto che questo ascolto provoca in noi l'esperienza profonda della Pasqua come trama, in noi,  della storia della salvezza.
 
E' un esperienza , prima di tutto, "negativa", di sofferenza, di angoscia e di morte. E questo almeno per due motivi. Anzitutto, perché essa ci trascende totalmente! Essendo presenza di Dio stesso nella nostra povera vita, non siamo in grado di "controllare" tale esperienza: essa ci sovrasta, ci invade. Davanti a Dio, intendetemi bene, non si può che morire! L'altro motivo per cui viviamo "negativamente" l'irrompere della Parola in noi è che essa porta il giudizio divino sulle oscurità della vicenda nostra e di tutti: nessuno e nulla sfugge a tale giudizio. Nessuno è giusto davanti a Dio. Dunque, non si dà esperienza della Parola di Dio senza questo passaggio per il "Venerdì Santo" della Morte. I vv.16-17 descrivono questa vicenda. E notate che tutto questo ci invade anche se il giudizio divino sembra qui manifestarsi non direttamente su chi dice "ho udito", ma sul Nemico, che qui storicamente sono i Caldei. E anche questo avviene per due motivi. Innanzi tutto perché nel giudizio divino in certo senso viene sempre tutto coinvolto; anche in questi due versetti viene sottolineato sia il patimento delle persone, al v.16, sia quello della natura al v.17. Ma tutto questo avviene anche perché in ciascuno di noi è in ogni modo presente quel "caldeo" che viene raggiunto dal giudizio divino!

 
I vv.18-19 fanno risplendere infine tutta l'esultanza della Risurrezione. La fine del Nemico è vita nuova per ciascuno e per tutti! Non si tratta di una gioia che trova le sue ragioni in chi ne fa esperienza. La nostra gioia è, dice il v.18, "nel Signore...in Dio mio Salvatore": la nostra gioia è riconoscimento e confessione della salvezza che viene da Dio! E' Lui, infatti, "la mia forza" (v.19). E' Lui che "rende i miei piedi come quelli delle cerve e sulle alture mi fa camminare".
